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• • Nei comuni italiani non c'è l'anarchia politica di cui si 
è lamentata la «Stampai. C'è piuttosto il disordine e il falli
mento del pentapartito. C'è anche una iniziativa comunista 
per dare nuove giunte stabili ed efficienti ai Comuni in crisi. 
Vediamo una difficoltà evidente della De e del Psi. C'è un 
loro affanno politico sulle scelte di governo e di program
ma da compiere per Roma, per Napoli, per Torino. 

Eppure in queste tre metropoli un cambiamento è possi
bile. Bisognerebbe ripartire dalle cose da fare, dal bisogni 
dei cittadini. Ci sono le proposte dei comunisti. 

orna. In Campidoglio ci sono state tre crisi in tre 
1. E R anni. L'ultima di queste è durata sei mesi. 

molto difficile ora prevedere i tempi necessari 
^ ^ ^ ^ per dare un nuovo governo alla citta. E non è 
• ^ • — • neanche facile prevederne gli esiti politici. 

Il Psi romano ha espresso addirittura un giudizio di inaffi
dabilità verso la De. E ha aperto la crisi. Ma non ne ha tratto 
tutte le conseguenze politiche, bloccato da via de) Corso. 

Noi comunisti abbiamo sempre proposto una chiara al
ternativa programmatica. 

Roma può essere governata senza la De. Anzi pensiamo 
che le altre forze politiche laiche e democratiche dovreb
bero essere più coerenti rispetto alle loro stesse aspre criti
che rivolte alla De In queste settimane. Per questo siamo 
contrari allo scioglimento anticipato del Consiglio, da qual
che parte ipotizzato. Per un nuovo governo di Roma, il Pei 
ha posto tre obiettivi di fondo che debbono caratterizzare 
la svolta in Campidoglio dal punto di vista programmatico. 
Innanzitutto vogliamo attribuire al Consiglio comunale un 
ruolo primario nella definizione delle rilevantissime scelte 
che riguardano lo sviluppo di Roma negli anni futuri. Nel 
progetto per Roma capitale (e per lo Sdo - Sistema direzio
nale orientale) il più alto potere democratico rappresentati
vo deve guidare le trasformazioni. Il governo della città non 
può e non deve essere lasciato nelle mani delle forze spe
culative. 

In secondo luogo riteniamo debbano essere affrontati in 
modo radicalmente nuovo i problemi del servizi comunali 
che sono al collasso (traffico, sanità, igiene urbana, servizi 
sociali). Un grandissimo valore attribuiamo ad un progetto 
complessivo che pumi ad una razionale e moderna sistema
zione delle periferie urbane il cui grado di vivibilità è stato 
gravemente compromesso in questi anni. Bisogna poi supe
rare I ritardi per attrezzare le città in vista dei mondiali di 
calcio del 1990. 

Infine giudichiamo pericoloso per l'amministrazione ca-

EDolina l^ppannamento che la questione morale ha subito 
i questi anni. 

T orino. Nel Comune di Torino il malessere politi
co pervade i rapporti interni al pentapartito. 
Carretti, ex sindaco socialista, Qualche giorno 
fa aveva detto: basta con la De. In un incontro 

• • • M B tra le federazioni del Pei e del Psi, cui hanno 
partecipato oltre SO dirigenti dei due partiti, il primo dopo 
molti anni, si individuavano I terreni di una iniziativa comu
ne che riguardava le riforme istituzionali, la questione mo
rale, la sinistra e II suo futuro a Torino, I problemi nell'area 
metropolitana, il lavoro e le relazioni sindacali e industriali, 
le politiche culturali. Altri segnali positivi non meno rilevan
ti erano venuti anche dalle altre forze politiche. 
. Vi è necessità di una, riforma delle regole della vita ammi

nistrativa che muti il rapporto tra il Comune e i cittadini, che 
'fronti alla radice, I problemi della moralità e della traspa-
;Kza nelle scelte politiche e nelle funzioni amministrative. 

Jost come bisogna Imprimere la massima accelerazione 
per la formazione del nuovo piano regolatore e ricondurre 
ad esso 11 dibattito sul «Lingotto», cambiando la posizione 
subalterna che II Comune ha avuto verso la Fiat. 

Infine, anche qui, un nuovo governo della città non può 
fondarsi, come per Roma, su un programma capace di 
affrontare 1 grandi temi della vivibilità urbana. 

N apoli. La giunta di Napoli è andata in crisi per
ché non e riuscita a far approvare in Consiglio 
comunale nessuna delle sue significative propo
ste programmatiche: né il progetto di privatizza-

mm^mm zione della nettezza urbana, né i provvedimenti 
urbanistici essenziali (risanamento del centro storico e va
rianti al plano regolatore) né misure di carattere sociale, 
che sono urgentissime, verso l'infanzia, i giovani e le don
ne. Su tutti I provvedimenti più rilevanti il pentapartito si è 
profondamente diviso e tuttora lo è. 

Sbaglia chi pensa che andremo in soccorso aquesto pen
tapartito. Il ritorno della De, a Napoli, fa sentire tutto il suo 
peso negativo. Siamo stati e siamo disponibili ad una linea 
di confronto col Psi, e con altre forze democratiche, per 
dare a Napoli un programma e un governo nuovi. Anche a 
Napoli è possibile una giunta senza la De. 

Abbiamo proposto In questi mesi un grande progetto per 
riformare II Comune di Napoli per avviare un reale decen
tramento, per dare a Napoli nuove opportunità di sviluppo 
civile e culturale e per fare affermare in questa città una 
politica dei diritti dei cittadini. 

Napoli attraversa una fase rilevantissima della sua storia. 
È percorsa da processi protondi di cambiamento. La realiz
zazione di un grande progetto di sviluppo di Napoli esige 
l'aggregazione di uno schieramento di forze sociali, cultu
rali economiche e politiche vasto, di progresso. Queste 
forze a Napoli ci sono. Lavoreremo per unirle. 

Roma, Torino, Napoli. Tre metropoli con grandi proble
mi che per essere affrontati e risolti richiedono stabilità, 
efficienza, moralità da parte delle giunte comunali. Sono 
tre requisiti essenziali che mancano al pentapartito, ma di 
cui queste città hanno bisogno. E i comunisti hanno le idee 
e la forza per sentirsi garanti di fronte ai cittadini di queste 
esigenze fondamentali. 

.La natura della polemica 
accesa dalle accuse dì antisemitismo 
rivolte dal rabbino Toaff al Vaticano 

Ebrei, cristiani, arabi 
wm Dal conflitto arabo-
israeliano, fino a ieri o ier 
l'altro, l'Europa aveva im
portato un contagio quasi 
esclusivamente fisico. Ora, 
con la crisi esplosa a Madrid 
in seno all'Intemazionale 
socialista, e le aspre polemi
che fra il rabbino capo di 
Roma e importanti settori 
della Chiesa e della stampa 
cattolica, il contagio sta 
cambiando natura, diventa 
politico, ideale (o ideologi
co), culturale, si nutre di so
spetti, rancori, odi, pregiu
dizi vecchi e nuovi, pone 
pericolose, minacciose ipo
teche sul nostro vicino futu
ro (anche perché coincide 
con l'inquietante scoperta 
che l'insicurezza, la paura 
del domani, la disoccupa
zione endemica fanno ger
mogliare nelle nuove gene
razioni francesi e italiane 
l'ortica del razzismo). 

Il contagio fisico (sangui
nosi attentati di gruppi 
estremisti palestinesi, assas
sini! perpetrati da sicari dei 
servizi segreti israeliani) era 
senza dubbio gravissimo, 
ma in fondo circoscritto. 
Con un po' di ottimismo, si 
poteva considerarlo un pro
blema di polizia (anche se 
fuori dal cosiddetto .ordina-
rioOi da reprimere o meglio 
da prevenire, ma controlla
bile. Il contagio politico e 
ideale è invece smisurato, 
dilaga attraverso paesi e na
zioni, coinvolge milioni di 
persone, penetrando nelle 
loro coscienze e quasi co
stringendole a schierarsi. 

Rischia cosi di essere va
nificato il lungo sforzo, 
compiuto da laici e creden
ti, per porre fine alla mille
naria ostilità fra cristiani (al
meno di nome) e ebrei. Il 
discorso di Craxi nella capi
tale spagnola trova giustifi
cazione piena nel fatti Ma 
non può non colpire chi sa 
quanto sia stato, il Psi, fino a 
un passato anche recente, 
uno dei principali difensori 
d'Israele in Italia. E, per 
quanto riguarda il versante 
cattolico, viene alla mente 
l'aspra battaglia condotta in 
seno al Concilio ecumenico 
dall'ala progressista (o più 
semplicemente ragionevole 
e umana) dei padri della 
Chiesa per abolire per sem
pre la scandalosa, infame 
accusa collettiva di «deici
dio» addossata al popolo 
ebraico. Fu forte la resisten
za di una parte dell'assem
blea, soprattutto dei patriar
chi di rito orientale, che vi
vevano fra gli arabi, ed era
no di lingua araba essi stes
si. L'autore di queste rifles
sioni ne trasse motivo di cri
tica severa, pensò (e scris
se) che si trattava di manife
stazioni di opportunismo, di 
oscurantismo medievale, di 
inammissibile cedimento al
le pressioni dei settori più 
estremisti dell'opinione na
zionalista araba. Prevalsero 
però la ragione, la carità e ia 
volontà di chiudere definiti
vamente una bruttissima pa
gina della storia. E alla can
cellazione definitiva, anche 
dalla liturgia, dell'antiebrai
smo cattolico, fece seguito 
(molti anni dopo, è vero) la 

Le recenti dichiarazioni del rabbino 
Toaff, che ha lanciato pesanti accuse 
di antisemitismo al Vaticano e ai movi
menti cattolici, hanno riaperto im
provvisamente e in forma molto acuta 
una disputa antica. Si riaccendono po
lemiche, rivalità, contrasti, e si intrec
ciano al grande scontro politico che, 

sullo scenario internazionale, accom
pagna le vicende mediorientali e i rap
porti di guerra tra lo Stato di Israele e 
il mondo arabo. E così il conflitto si 
estende, anche sul piano ideologico, a 
interi popoli e alle loro convinzioni più 
profonde, religiose o ideali. Ripercor
riamo le tappe recenti di questa lotta. 

ARMIMI) SAVIOLI 

L'incontro nella sinagoga romana, nell'aprile '86, tra il Papa e il rabbino Elio Toaff 

visita di Papa Wojtyla alla si
nagoga di Roma: spettacolo 
solenne, avvenimento emo
zionante e indimenticabile, 
atto di riconciliazione che 
ora si offusca nel riaccen
dersi di polemiche che sem
bravano superate per sem
pre. 

Di chi la colpa? Forse è 
inutile (e impossibile) cer
care di stabilirlo. Non si può 
escludere del tutto il riaffio
rare, da una parte e dall'al
tra, di sentimenti ancestrali: 
l'orgoglio di una maggioran
za trionfante, I timori di una 
minoranza sconfitta, Su 
molti ebrei italiani pesa cer
tamente l'invisibile, ma for
tissimo condizionamento di 
quella che un amico e com
pagno ebreo egiziano chia
mava la «doublé alleglan-
ce», la doppia lealtà, verso II 
paese in cui si è nati e di cui 
si è cittadini, da un lato, e 

verso la patria «possibile!, 
«immaginaria» (e tuttavia 
concretissima), cioè Israele, 
dall'altra. 

È una condizione umana 
lacerante, dolorosissima, a 
cui si cerca talvolta di sot
trarsi, com'è avvenuto nei 
giorni scorsi, negando di es
sere parte in causa, rifiutan
do di prender partito, di as
solvere o di condannare, di
cendo: «Perché pretendete 
proprio da noi, in quanto 
ebrei, una presa di posizio
ne particolare su quello che 
avviene in Cisgiordania?»; e 
sapendo però, nell'intimo, 
che al giudizio non ci si può 
sottrarre, perché «il sangue 
non è acqua», perché troppi 
sono i vincoli che legano 
l'un l'altra le famiglie e le 
comunità ebraiche, e tutte 
insieme a Israele. 

Vengono alla mente altre 

immagini, ricordi, brani di 
conversazioni, ipotesi (se 
non speranze). Il cronista 
giovane e 

sprovveduto che, tren-
t'anni fa, in una calda sera 
d'estate profumata di gelso
mini, in un cortile popolare 
del Cairo, cerca di persua
dere un'intera tavolata di 
nasseriani (giornalisti, inse
gnanti, avvocati) a mettersi 
d'accordo con Israele, «fat
tore di progresso e di civil
tà», e non viene linciato sul 
posto solo perché in Orien
te l'ospite è sacro. Lo stesso 
cronista che assiste eccitato 
all'arrivo di Sadat a Gerusa
lemme, e formula l'audace 
ipotesi che il destino abbia 
affidato a due ex terroristi 
(lo stesso Sadat e Begin) il 
compito di riportare la pace 
in Medio Oriente, proprio 
perché ex terroristi, e cioè 

inattaccabili in quanto «pu
ri» e «duri». E poi, svaniti gli 
entusiasmi e asciugatesi le 
lagrime di gioia (madri, spo
se e fidanzate sulle rive del 
Nilo e del Giordano piange
vano e insieme ridevano, 
convinte che lo spargimen
to di sangue sarebbe finito) 
eccomi ancora al Cairo 
(poiché quel cronista sono 
io) a «scoprire» che l'autore 
di quella «miracolosa» solu
zione è stato ucciso fra l'in
differenza dei più e l'odio 
mortale di minoranze attive 
e irriducibili. 

Un luogo comune ricorre 
spesso nel dibattito sul Me
dio Oriente. Si dice: «Perchè 
i paesi arabi non hanno assi
milato e integrato i profughi 
palestinesi, come gii israe
liani hanno integrato e assi
milato gli ebrei profughi 
dall'Europa e dal mondo 
arabo?». Il perché non si sa. 
Certo è però che il «rifiuto 
arabo», segnalato per pri
mo, una generazione fa, da 
un grande islamista francese 
(ed ebreo), è stato innanzi
tutto un fenomeno palesti
nese. Assistito dall'unti in 
un campo profughi, o diret
tore di banca nel Kuwait, 
giornalista o contadino, di
sperso per il mondo o con
centrato nei territori occu
pati, il palestinese continua 
a considerarsi tale. La storia 
ha voluto cosi. Non c'è stata 
accettazione del fatto com
piuto. Per anni, si è potuto 
pensare che le rivendicazio
ni dell'Olp a una patria e a 
uno Stato fossero belle pa
role di una piccola élite di 
agitatori esagitati (e di terro
risti). Era comodo, pensar
lo. La rivolta popolare in 
corso da mesi dimostra pro
prio il contrario., 

Il cronista non ha soluzio
ni da proporre. Sente tutta
via che il problema, di cui si 
è occupato e su cui ha riflet
tuto per tanti anni, è entrato 
in una fase drammatica da 
cui uscirà o aggravato o ri
solto. C'è una poesia di Bor
ges in cui l'autore si riferisce 
misteriosamente alle chiavi 
che un Arbanel, un Farias, 
un Pinedo, ebrei espulsi da 
Toledo e accolti dai turchi a 
Salonicco, portarono con sé 
quattro secoli fa, sperando 
in un futuro ritomo. Le porte 
che quelle chiavi aprivano, 
osserva però il poeta, sono 
ormai polvere e le chiavi so
no solo «cifre», simboli «del
la diaspora e del vento» (an
che i «moros» cacciati da Si
viglia, Cordova, Granada, 
portarono con sé le chiavi in 
Marocco, con la stessa spe
ranza in un ritorno che non 
avvenne mai). 

La differenza fra allora e 
oggi sta in questo: che le 
porte (della Palestina) non 
sono state divorate dai tarli, 
né le chiavi dalla ruggine. 
Forse queste potrebbero 
aprire quelle alla compren
sione reciproca e alla pace. 
Troppi sintomi inducono al 
pessimismo. Eppure... Gli 
arabi dicono che quanto più 
violento è lo scontro, tanto 
più vicino e probabile è il 
compromesso. E se avesse
ro ragione? 

Intervento 

La mafia 
vista dal podio 

di Giuliano Ferrara 

SAVERIO LODATO 

M afia più forte 
che mai, tutt'al-
tro che sconfit
ta, e un'antima-

mmmmmm fia divisa, che 
lancia e subisce accuse fe
roci, in un vortice di sospet
ti, e da tempo in cattive ac
que. Triadi cinesi, yakuza, 
trafficanti colombiani di 
coca che fanno amicizia e 
affari con esponenti di Co
sa nostra nonostante gli 
sforzi titanici di alcuni go
verni in buona fede nel loro 
tentativo di stroncare il traf
fico. E mentre i diagrammi 
e le cifre mondiali sembre
rebbero dar ragione al sin
daco di Baltimora, o al mi
nistro americano per la sa
lute, preoccupati ormai per 
una «paurosa sconfitta nella 
lotta contro la mafia», nel
l'avamposto Palermo, ci si 
accapiglia, si sta perdendo 
il bandolo di una volontà 
unitaria, si inganna il tempo 
con cavilli bizantini. 

La prima parte della tesi 
che ha animato la trasmis
sione di Giuliano Ferrara, 
andata in onda mercoledì 
sera, è più che condivisibi
le, anche perché i numeri 
sono quelli che sono e c'è 
poco da stare allegri, e un 
assegno da un milione di 
dollari, firmato dal signor 
Pasquale Cultrera, rende in 
modo quasi plastico la li
bertà di movimento del de
naro sporco, dalla Florida a 
Siculiana, se necessario. 
Quando invece si affronta il 
secondo aspetto, quello 
dell'iniziativa per sbarrare il 
passo alle organizzazioni 
criminali, alcuni interrogati
vi, di fronte alla struttura 
della trasmissione, sorgono 
quasi spontanei. Perché bi
sogna sempre identificare il 
quartier generale della lotta 
alla mafia con Palermo? 

Certo, Palermo è senz'al
tro capitale italiana della 
mafia, è qui che storia, eco-
npmia, polìtica e cultura 
mafiose, hanno raggiunto 
una simbiosi perfetta, ma è 
altrettanto vero che se la 
questione è diventata na
zionale (come si dice), non 
dispiacerebbe, ogni tanto, 
sentir parlare anche qual
che ministro degli Interni 
sull'argomento o magari 
quell'alto commissario, 
dalla cui viva voce potrem
mo apprendere di cosa si 
sta occupando in questi an
ni. Ci accontenteremmo 
anche di un presidente del
la Regione siciliana o di 
quella commissione regio
nale antimafia (esiste anco
ra?), perché entrambi po
trebbero raccontarci quali 
iniziative si stanno metten
do a punto per incidere il 
bubbone mafia e politica. 
Ad esempio, quando sì par
la degli Usa, il riferimento 
alla «linea Reagan» e alla 
sua intera amministrazione 
in tema di lotta alla droga, è 
un riferimento obbligato, 
indipendente dal giudizio 
che ciascuno può dare sui 
contenuti di quell'iniziativa, 
che, come è noto, e come 
sì è visto In trasmissione, di
vide e suscita in quel paese 
interrogativi e perplessità. 
Ma nessuno si sognerebbe 
di sostenere che la lotta ai 
trafficanti non venga consi
derata dagli americani 
«questione nazionale». Evi
dentemente da noi è diver
so, e la televisione non può 

che prenderne atto. 
Ecco allora, ben assortiti, 

in questa bolgia che è Pa-
' lermo, pentiti di mafia e di
rettori di giornali, sindaci 
ed ex sindaci, consiglieri 
comunali, insieme ad altri 
due duellanti, Nando Dalla 
Chiesa e un giornalista del 
•Corriere della Sera». 

Ha proprio ragione Fer
rara quando osserva che 
difficilmente lo spettatore 
capirà perché I contendenti 
si stanno fronteggiando in 
maniera tanto accanita. Lo 
ha lasciato intuire, è cioè 
riuscito a far Intravedere il 
vero pomo palermitano 
della discordia, il sindaco 
democristiano Orlando 
quando ha ribadito che la 
questione della lotta alla 
mafia purtroppo, In Sicilia, 
non è ancora considerata 
la discriminante decisiva 
nel modo di far politica. Se 
n'è avuta conferma (televi
siva) dal fastidio dimostralo 
da un consigliere comunale 
democristiano, Vito Rigalo, 
il quale ha definito mafia e 
antimafia una sorta di artifi
ciosa contrapposizione dia
lettica, e che ha proposto di 
«distinguere e isolare quan
ti si limitano alle giaculato
rie antimafia». Bellissime 
parole, soprattutto perché 
accompagnate dalla neces
sità di «creare condizioni di 
sviluppo», come se si trat
tasse di miscelare le nobili 
e comprensibili «stanchez
ze» di Leonardo Sciascia 
verso certi «professionisti 
dell'antimafia», con la sco
perta dell'acqua calda: 
quella che a Palermo man
ca il lavoro e gli imprendi
tori sprofondano nella soli
ta palude. 

S enza artifizi, El
da Pucci, ex sin
daco democri
stiano di Paler-

••••»»• mo, ha attacca
to Orlando sul tema del 
•rinnovamento' in casa de
mocristiana, aspettative de
luse, grandi progetti Infran
ti, a suo giudizio. Più in ge
nerale, dal carro antimafia 
è stato fatto scendere chi 
aveva i tìtoli per rimanerci, 
sono rimasti altri personag
gi che quei titoli, invece, 
non avrebbero. 

Giovanni Pepi del «Gior
nale di Sicilia» fa sapere di 
amare l'obiettività, sarà per 
questo che durante il maxi
processo, sulle pagine del 
suo quotidiano, comparirà 
la testatina «Mafia-antima-
fia>, insomma, da una parte 
l'intervista a Caino e dall'al
tra l'intervista ad Abele. Co
me se nell'Italia falciata dal
le Br un giornale si fosse 
sognato di pubblicare la te
statina «Terrorismo e anti
terrorismo», e che alla fine 
scegliesse il lettore. Pole
miche casalinghe, forse. 

Ma son polemiche che 
ormai esplodono anche a 
Milano, come dimostra 
l'ampio dossier pubblicato 
da «Società civile», il perio
dico di Nando Dalla Chie
sa, che ha sollevato un ve
spaio con Caruso del «Cor-
nere della Sera» e Milazzo, 
direttore della «Sicilia» dì 
Catania. Che la lotta alla 
mafia stia diventando lenta
mente vera questione na
zionale? 
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H I Giuliano Zincone adora i 
giovani. Una massa di incerti e 
di inetti che non sa propno 
quel che vuole. Anzi: subordi
nata. Fa solo ciò che gli dice il 
papà o ii potere. «Volete che 
compri un disco, che vada al 
concerto o allo stadio? Va be
ne, comprerò, andrò. Volete 
che faccia il razzista o l'anti-
razzista? Volete che faccia fin
ta di essere disoccupato, vole
te che mi travesta da ragazzo 
famelico e ribelle, va bene, sa
rò palestinese se papà adora 
Arafat, sarò sionista se il pro
fessore ama Shamir, farò finta 
di invidiare e odiare (io, stu
dente di un liceo romano) i 
negri che vengono a fare gli 
sguatten... Questo è il mio 
mestiere: sono un nuovo po
vero, sono un razzista (o, se 
volete, un antirazzista) ma, 
per favore, regalatemi una 
motocicletta». 

Ecco un articolo, apparso 
sul Corriere del 10 maggio, ri
velatore dei sensi di colpa di 
tanta parte dell'establishment 
italiano verso i giovani. Razzi
smo e antirazzismo, Shamir e 

Arafat, disoccupati e figli di 
papà, è tutto lo stesso. Un po' 
di confusione, che rivela la 
schizofrenia (o forse la pas
sione per le conversioni) di 
chi a vent'anni era ultrarivolu
zionario e ora, invece, si ac
contenta di essere zelante cu
stode dell'esistente. 

Sensi di colpa: di chi sa di 
aver sparso a piene mani in 
questi anni le nuove culture 
del successo, dell'egoismo, 
dell'individualismo sfrenato. 
Di chi ci ha parlato di una mo
dernità lineare e brillante. Di 
chi ora amaramente constata i 
frutti della propria opera di 
devastazione culturale. È pro
pno un'ideologia, quella del
l'indifferenza tra destra e sini
stra, tra razzismo e an «razzi
smo, tra Arafat e Shamir. Così 
si produce il terreno di coltura 
di nuovi orientamenti di so
praffazione. Anzi: Zincone ag
giunge che è «naturale... la dif
fidenza verso E diversi». Ed ec
colo proporci il farmaco della 
tolleranza; la «comprensione 
delle altrui diversità*. 

Odio la tolleranza. Quella 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO POLENA 

Gli orfani 
della politica 

di chi presume la propria su-
penontà Forma subdola e in-
consapevole di sopraffazione. 
E della tolleranza di Giuliano 
Zincone non so che farmene. 
Sono intollerante verso il fari
saismo dì chi nasconde le ra
gioni delle ingiustizie, del raz
zismo e, perché no, della «su
bordinazione» giovanile. So
no intollerante verso chi ci n-
pete fino alla nausea che tutte 
le opzioni sono uguali, che i 
valori non contano. 

Certo: è - ta mia, la nostra -
('«intolleranza» della non vio
lenza. Di chi crede nella de
mocrazia e nella dialettica e 
non crede nel fatto che con-
trappoiTe scelte, idee, culture 

voglia dire annientare l'altro. 
Certo: le inchieste più re

centi che segnalano onenta-
mentì inquietanti in una parte 
delle giovani generazioni ci 
interrogano duramente. Così 
come tante notizie di crona
ca. Non di razzismo, credo, 
ancora si tratta. Ma di segnali 
di «egoismo economico» che 
potrebbero essere la base su 
cut passano poi vere e proprie 
rotture di solidarietà. 

Diciamolo più apertamen
te, agli antipodi da Zinccr.t è 
in atto una lotta aspra fra cul
ture e orientamenti giovanili. 
Gli strumenti dì coercizione 
del consenso con un segno 
neomoderato sono stati e so

no pervasivi. Entrano nei cer
velli, nelle coscienze Fanno 
breccia anche nella sinistra Sì 
Insinuano nel nostro animo. 
Altre culture, embrionalmen
te antagoniste a quelle, in for
me a volte indistinte, si sono 
fatte e sì fanno sotto. Il movi
mento pacifista (e forse la si
nistra non ne ha colto abba
stanza la novità) ha proposto, 
oltre ai propn concreti obietti
vi, un nuovo onzzonte di cul
tura e di politica. E così gli 
altn movimenti di questi anni, 
espressi anche nel voto stu
dentesco dì febbraio. 

Non si tratta, ora, di fare le 
ennesime, e sempre meno sti
molanti dispute sociologiche 

ma di guardare al fatto in sé: 
all'abbandono materiale e 
culturale (sì: abbandonò) cui 
sono stati lasciati giovani e ra
gazze degli anni 80. Orfani, ha 
scritto Rossanda. Si: di polìti
ca e di cultura Eredi dei mon
do dell'era del reaganismo, e 
di quella un po' più misera del 
pentapartito. Un abbandono 
che ha voluto dire «vendere» 
una generazione, come pro
vocatoriamente affermava 
Bòli, al mercato e alla sua reli
gione. Un abbandono ad un 
tempo espressione di una crisi 
di egemonia dei vecchi siste
mi di potere e di idee, e dal
l'altro esso stesso egemonia 
dell'anarchia del mercato 
senza regole, dell'assenza di 
una politica per tutti, e ridu
zione del giovane a merce. 
Zincone dice, inconsapevol
mente, una verità. «Nuovi pro
letari», i giovani (in senso mo
derno, s'intende), perché 
espropriati di una possibilità 
di controllo, di partecipazio
ne, di decisione sulle scelte 

che determineranno il proprio 
futuro Nasce un atto d'accusa 
implacabile. Sì può compren
dere dove, verso quali insana
bili conflitti, ci può portare la 
logica di un nuovo egoismo dì 
massa. Nel migliore dei casi la 
sì potrà temperare con una 
qualche pillola di «tolleran
za»... 

No, davvero. Non parlerei 
dì «pedagogìa della tolleran
za». Ma di «coscienza delle di
versità». Del superamento del 
vecchi orizzonti della violen
za, della guerra, della distru
zione dei diversi. L'immigra
zione è figlia delle ingiustizie 
planetane, ma anche delle 
esigenze brutali dì manodo
pera a basso costo E la foto
grafia non del pencolo, ma di 
noi e delie nostre contraddi
zioni. Siamo costretti, ora, 
non solo a preoccuparci «in
tellettualmente» dello svilup
po del Sud del mondo. Ma an
che a vìvere «materialmente» 
col Sud che è in noi. E quindi 
non a tollerare .'«altro* ma 
differenti a convivere 

l 'Uni tà 

Venerdì 
13 maggio 1988 


